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 E’ l’ultima delle grandi ricorrenze religiose del calendario Lunare Islamico (ricorre il decimo giorno del mese di dhul-higgà- il mese del pellegrinaggio). 
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La celebrazione ricorda il noto episodio, riportato dall’antico testamento e dal corano, del sacrificio chiesto da Dio ad Abramo del suo figlio prediletto Ismaele, e la prova di obbedienza che premia Abramo e che salva la vita del figlio sacrificando al suo posto un montone (sura XXXVII vers. 100-109).

 Questa, dal punto di vista del contenuto manifesto, è indubbiamente la differenza maggiore tra la tradizione islamica e quella ebraico-cristiana che identifica in Isacco il figlio prediletto che Abramo è pronto a sacrificare a Dio. 

Una spiegazione di questa differenza potrebbe essere ricercata nel fatto che gli arabi hanno a loro capostipite Ismaele (che, ricordiamo, scacciato da Abramo, vaga nel deserto con la madre Agar finché fu salvato da un angelo inviato da Dio (che fece sgorgare una fonte d’acqua in pieno deserto), annunciandogli una progenie numerosa come i granelli della sabbia del mare), mentre il mondo Ebraico e Cattolico vede in Isacco il suo progenitore (Patto di Figliolanza: Dio-Abramo-Isacco / Patto di Fratellanza: Dio-Abramo-Ismaele - Genesi 17-27-). 

Pur tuttavia nel Corano, il libro sacro dell’Islam, le figura di Ismaele e di Isacco hanno pari grandezza e dignità ( se pur con accenti diversi), come uomini inviati da Dio e, quindi, suoi messaggeri (sure: II,IV,XII,XXI,XXXVII e XXXVIII).

 Ma al di là di queste differenze è importante capire il significato profondo di questa celebrazione che attiene soprattutto al gesto del sacrificare (più che ai protagonisti). 
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Ed infatti la sura n° XXII (la sura del pellegrinaggio) ai versetti: 33,34,35,36 e 37, identifica, con il luogo dove si compie il sacrificio a Dio, la santa casa (La Ka’ ba: il luogo del pellegrinaggio, che ogni musulmano deve compiere alla Mecca almeno una volta nella vita, uno dei pilastri dell’Islam), dove il sacrificante, prima di immolare la bestia, pronuncia il nome di Dio; ed ancora gli animali sono dati agli uomini da Dio affinché compiano i riti sacrificali e solo dopo aver fatto questo hanno il permesso (in premio alla loro devozione) di cibarsene, e cosa altrettanto importante, offrendone a chi ha bisogno ( la carità: un altro dei pilastri dell’Islam).  

Quindi il gesto, l’atto del sacrificio è prescritto da Dio affinché l’uomo proclami l’Onnipotenza del suo creatore. 

Naturalmente non è questa la sede per disquisire su problemi di carattere teologico, e pur tuttavia è nostro compito contribuire a rimuovere tutte le cause che ostacolano, di fatto, una corretta integrazione sociale, nel rispetto delle differenze culturali, degli immigrati e tra queste la non conoscenza dell’altro diverso da noi.

Sono queste argomentazioni che sostengono la nostra azione d’aiuto e supporto all’integrazione, nel senso richiamato sopra, nei confronti di quanti stranieri, portatori di altri usi e costumi, per nostra fortuna hanno deciso, nonostante tutto, di risiedere nel nostro territorio. 

E’ compito di una società che si reputa civile, oltre che di un precisa norma costituzionale (libertà di culto), garantire a tutti la possibilità di poter professare la propria fede liberamente (purché non si nuoccia ad alcuno). 

Seguendo queste direttive l’ANFE di Caltanissetta svolge, insieme alla comunità islamica presente nel nostro territorio, un’azione di stimolo e di aiuto tendente ad armonizzare e a valorizzare le diversità tra le genti come fattore di ricchezza e di ulteriore sviluppo per il territorio.

L’ANFE a tale scopo gestisce dal 1994 a tutt’oggi:

· un servizio informativo (nella sede di Via Re D’Italia, 22- il martedì e il giovedì di ogni settimana);

· un corso di formazione professionale in collaborazione con il CTP Ed.A di Caltanissetta, rivolto ad immigrati, per Mediatore interculturale;

· un progetto per la gestione di una casa di accoglienza per famiglie immigrate in difficoltà.

L’attività dell’Associazione nasce da lontano essendo l’ANFE( Associazione Nazionale Famiglie Emigrate), da sempre (dal dopoguerra in poi), l’associazione degli emigrati e dello studio di tutte le problematiche connesse al fenomeno migratorio.
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L’associazione intende operare in rete con gli altri attori sociali interessati al fenomeno, per contribuire alla costruzione di una società in cui ogni uomo possa trovare le condizioni per poter progredire serenamente e armoniosamente collaborando con:

· l’amministrazione Comunale (che ha dato l’autorizzazione all’utilizzo del campo sportivo Palmintelli), 

· la Prefettura di Caltanissetta (nell’ambito dei rapporti quale membro del consiglio territoriale dell’immigrazione costituito sotto egida del prefetto, cosi come previsto dall’art 57 del regolamento di attuazione della legge 40/1998 sull’immigrazione) 

· la Provincia Reg.Le che contribuisce al sostentamento del punto informativo di Via Re D’Italia.

E’ un preciso dovere morale contribuire a far si che questa città , cosi come le principali città italiane ed europee, diventi centro di civiltà, rispetto, e apertura verso chi è diverso ma fratello per condizione, storia e cultura.

La manifestazione ha visto una larga partecipazione di immigrati magrebini e, per la prima volta, ad essa, oltre agli uomini e ai bambini, hanno partecipato le donne. 

Ogni Muslim ha disposto il tappeto della preghiera disponendosi nell’ordine previsto: gli uomini, i bambini e distanziate le donne.
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La preghiera è stata guidata dall’ Imam (guida spirituale della comunità islamica) Houssine Sahoui, che ha esortato i credenti ad assumere un atteggiamento dignitoso e rispettoso delle regole e della morale islamica, quali il rispetto del prossimo, la carità, l’amore per l’unico Dio e per i fratelli di qualunque razza essi siano.

In altra occasione, durante l’officio di una celebrazione nel campo di accoglienza di Pian del Lago a Caltanissetta, l’Imam (che collabora attivamente alle attività dell’Associazione) ebbe a dire, rivolto agli astanti residenti e non, che: non è importante dove si prega ( chiesa o moschea che sia) purchè si preghi.

Ma l’Imam non è soltanto una guida spirituale ma anche, grazie all’alto compito che assolve, il leader della comunità che in lui vede appunto la guida, la persona che meglio di altre può rappresentare le proprie necessità e i propri bisogni. L’Imam di Caltanissetta Houssine è persona di altissima dirittura morale e il cui agire è sempre improntato ad un comportamento etico non solo per il bene della comunità islamica ma, in pieno spirito ecumenico, di tutti gli uomini.

Houssine, e L’ANFE con lui, si batte perché a Caltanissetta ci sia una moschea che sia degna di questo nome e che rappresenti il grado di civiltà della nostra città, più che la sua inciviltà e indifferenza che uccide, per Houssine, più dell’odio e degli atteggiamenti di razzismo.
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La posizione del territorio nisseno, invece, potrebbe rappresentare,anche in questo caso, un’ulteriore fonte di sviluppo sociale e culturale e anche economico.  
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